
L'Italia di Maldini alla corrida spagnola 
rischia di ricoprire il ruolo del toro 
Un match difficile contro i padroni di casa 
che puntano a conquistare Toro olimpico 

Calcio e arena 
L Italia oggi affronta la corrida spagnola. Un incon
tro decisivo tra due squadre accreditate al successo 
olimpico. Ma i favori del pronostico sono per la furie 
rosse, sia perché sono i padroni di casa, sia perché, 
unica squadra del torneo, è a punteggio pieno, con 
otto gol all'attivo e nessuna rete subita. Per gli azzur
ri di Maldini è la prova decisiva per riscattare un'O
limpiade fin qui piuttosto deludente. 

• • BARCELLONA. Brutto av
versano oggi per la nazionale 
olimpica dell'Italia. I ragazzi di 
Maldini corrono il rischio di far 
la parte del toro nella corrida 
contro i toreri spagnoli. C'è da 
augurarsi che questa volta sia il 
toro ad incomare il torero. La 
faticosa qualificazione, ottenu
ta con una vittoria di misura sul 
Kuwait, ha portato l'Italia a do
versi confrontare con la più ag
guerrita squadra del torneo. Le 
furie rosse, infatti, sono le più 
accreditate a conquistare il tor
neo olimpico, sia perché gio
cano in casa, sia perché in 
questo inizio di Olimpiadi han
no mostrato un gran gioco, ar
rivando a segnare otto gol sen
za subirne nessuno, unica 
squadra a punteggio pieno. E 
in effetti la Spagna ha mostrato 
un gioco agile, aggressivo, fi
glio della tradizione calcistica 
iberica che ha portato il Bar
cellona e il Real Madrid ad es
sere tra le squadre più titolate 
al Mondo. L'Italia al contrario 
ha molto deluso Campioni 
d'F.uropa in carica, gli azzurri
ni sono arrivati a Barcellona 
con i favori del pronostico. Ma 
il gioco espresso 6 sembrato 
molto lontano da quello mo
strato durante il cammino eu
ropeo. Un solo tempo ha gio
cato a quei livelli, il primo con
tro gli Stati Uniti. Poi si é persa 

nei meandri delle polemiche 
che hanno attorniato i loro in
contri. E soltanto la bravura del 
portiere Antonioli ha evitato 
un'eliminazione che aveva del 
clamoroso. Si può tentare a 
questo punto un ennesimo, ul
timo paragone con il mondiale 
del 1982. Anche in quell'occa
sione la squadra di Bearzot nel 
girone di qualificazione a Vigo 
aveva molto poco impressio
nato, o se lo aveva fatto, aveva 
impressionato negativamente. 
Poi c'è stata la resurrezione. 
Chissà che non avvenga anche 
in questa occasione. Certo è 
forse attaccarsi ad un'ultima 
spernza. Perché bisogna pro-
pno dirselo: l'Italia di Maldini 
cosi come ha giocato fino ad 
adesso non ha alcuna speran
za contro la Spagna. Comun
que, tanto per ribadire un ba
nale luogo comune, la palla è 
rotonda. Tutto può accadere 
ed è certo che i tifosi Italiani 
molte speranze ancora le ri
pongono nei calciatori azzurri. 
E forse è anche il caso di 
sdrammatizzare. Essere elimi
nati dalle Olimpiadi non è poi 
un dramma. Possiamo augu
rarci che il carico di responsa
bilità che pesa sulla compagi
ne spagnola, abbia i soui effetti 
e gli iberici entrino in campo 
contratti. I nostri d'altronde 
non hanno più nulla da perde
re, sono già stati maltrattati ab

bastanza, e nulla di più può 
accadergli. Sono stati addirit
tura fischiati dagli atleti della 
scherma, accorsi a tifare l'Italia 
contro la Polonia. E ieri è arri
vata la lettera di scuse dalle Fe-
derscherma indirizzata al ca
pogruppo della squadra di cal
cio Antonio Ricchieri: «È pur 
vero che i nostri ragazzi - si 
legge nella lettera - si sono re
cati allo stadio per tifare per la 
nostra squadra e la delusione 
del risultato può avere genera
to qualche malumore in più, 
proprio perché il calcio nutre, 
molto più profondamente di 
altre discipline, le passioni 
sportive di tutti noi. Tutti vin
ciamo e perdiamo, ma sempre 
con il tricolore addosso ed è 
superfluo aggiungere che la 
bandiera esige rispetto da par
te di tutti, aldilà del risultato. Se 
qualcuno ha pronunciato 
qualche parola di troppo, sem
pre per le ragioni già dette, te 
ne chiedo scusa e ti prego di 
fartene testimone presso Mal
dini e i ragazzi. Siamo sempre 
con tutti voi cosi come sono si
curo che anche voi ci guardia
te con simpatìa e partecipazio
ne». La Federscherma fa mea 
culpa. In momenti come que
sti dove basta un argento al 
posto di un previsto e sperato 
oro, per finire travolto da infini
te polemiche. Le squadre co
munque si equivalgono, e 
quindi lo spettacolo dovrebbe 
essere assicurato. Maldini ai 
suoi ha fatto un'unica racco
mandazione, di non lasciarsi 
vincere dall'eccitazione e dal 
nervosismo. E in effetti i gioca
tori hanno pagato un eccesso 
di «partecipazione». Tranquilli, 
se si sconfigge la Spagna ci at
tende la vincente tra Ghana e 
Paraguay, e a quel punto una 
medaglia sembra (senza vo
lersi esprimere per l'oro) esse
re a portata di mano. 

Così in campo 

I ta l ia: 1 Antonioli. 2 Bo-
norni, 3 Fa valli (4 Luzardi), 
11 0. Saggio, 5 Matroca-
no, 9 Verga, 19 Meni, 10 
Albertinl, 16 Buso. 17 Roc
co, 14Marcolln. 

Spagna: 13 Toni Jime-
nez, 15 Soler. 5 Lopez, 4 
Solozabal, 10 Abelardo 
Fernandez, 3 Lasa, 9 
Guardiola, 17 Borges, 19 
Quico, 8 Luis Enrlque, 20 
Alfonso. 

Arbi t ro : Rozende (Bra
sile) 

Cesare Maldini, 
et dell'olimpica, che stasera 

se la vedrà con la Spagna 
per un posto in semifinale 

Pallanuoto. Italia-Ungheria 

Il Settebello parte in salita 
ma il teorema del et serbo 
promette gol e medaglie 

GIULIANO CESARATTO 

Quell'italica furbizia 
che ha fatto scuola 

• • C'era una volta la furbizia «all'italia
na». C'era una volta, appunto. Queste 
Olimpiadi sembrano fatte apposta per 
dimostrare che ormai la lezione che ab
biamo impartito al mondo è stata recepi
ta benissimo, ai di là di ogni aspettativa. 
La finale di lotta greco-romana con il 
pluridecorato Maenza battuto da un au
tentico «colpo di mano» del signor Kuru-
cenko, è un esempio illuminante. Gli al
lievi hanno superalo i maestri. 

Maenza però non è solo. Anche la pri
ma medaglia d'oro italiana, quella con
quistata dalla fiorettista Giovanna Trilli-
ni, ha rischiato di non concretizzarsi per 
le turbate, una volta si sarebbe detto ap
punto «all'italiana», dell'ineffabile signo
rina Wang. La schermidnee cinese le ha 
provate tutte per far innervosire l'azzur
ra: continue interruzioni del match per i 
più futili motivi, una ciocca di capelli 
fuori posto, una scarpetta da allacciare, 
l'«arma» da controllare, una parola al 
giudice, l'asciugamano ogni tre secondi. 
Non le è bastato: la Trillini era più forte 
anche sotto l'aspetto psicologico. Ma la 
cinese ha rischiato seriamente di farla 
franca. 

FRANCESCO ZUCCHINI 

Ricordate Pietrangelo o in seguito l'A
driano Panatta giocatore, 40 chili fa? Ol
tre che campioni della racchetta, erano 
autentici specialisti nel far innervosire 
l'avversario. McEnroe era un bimbo 
quando il «Nick» si esibiva in plateali pro
teste con i giudici di sedia per un punto 
reclamalo e non assegnato: si metteva a 
fondo campo, voltava le spalle, alzava la 
racchetta al cielo, palleggiava per lunghi 
secondi prima di servire. Poi si fermava e 
ricominciava la sceneggiata. Panatta, 
anni dopo, riuscì a risolvere un match, in 
piena bagarre «psicologica» con l'avver
sario e i giudici, con un «servizio» spadel
lato dal Basso: l'inglese Loyd, che a fon
do campo aspettava la solita cannonata, 
restò di stucco rimediando una figurac
cia. 

Anche i «grandissimi» ricorrevano ai 
trucchetti: nel Giro del '53, un Fausto 
Coppi ormai 34enne e apparentemente 
fuon gioco, attaccò Kobfet nel lappone 
dello Stelvio: approfittando del momen
to in cu i lo svizzero si rifocillava al riforni
mento, si involò in una leggendaria fuga 

che avrebbe rovesciato le sorti della ga
ra. Molti anni dopo, per restare alle due 
ruote, Fondriest vinse un Mondiale bef
fando Cnquelion e Bauer, in una irripeti
bile volata in cui l'italica furbizia sposò 
lo stellone realizzando un micidiale 
cocktail azzurro. E quando il basket in 
Italia era ancora una cosa seria, a Mo-
sca-80 la nazionale di Meneghin & Mar-
zorati vinse la medaglia d'argento: ma 
per raggiungerlo passò attraverso le (or
che caudine di un match con Cuba in 
cui, per un curioso gioco di numeri, do
vevamo vincere di sette punti, con un 
«-i 6» o un «-i 8» saremmo stati infatti eli
minati. E vincemmo con sette lunghez
ze. Ma questa Olimpiade ci insegna che i 
tempi sono cambiati e i furbi sono cre
sciuti. L'Olimpica di Maldini è riuscita a 
perdere con la Polonia rimediando un 
sacco di botte, due espulsioni, e (finché 
la partita non era ancora compromessa) 
due gol sugli unici due contropiedi po
lacchi. Già, la Polonia ha disputato un'i
neccepibile partita all'italiana: il massi
mo dell'umiliazione per chi ha inventato 
il catenaccio e i più spettacolari «casca
tori d'area» nella stona del football. 

• • Dalle bracciate divise 
dalla corsia a quelle corpo a 
corpo della pallanuoto- inizia 
oggi il torneo e se l'Italia nuo
tatrice archiva una poco bril
lante apparizione, il rito delle 
attese si rovescia tutto sul Set
tebello, squadra anch'essa an
corala a non freschissimi pilo
ni del gioco, ma che nell'espe
rienza e nella preparazione 
scrupolosa può trovare la via 
di un risultato di prestigio, leg
gi una medaglia, che ai Giochi 
manca da sedici anni, esatta
mente da Montreal 76 (argen
to). Sette «bello» quindi, ma 
non nuovo, quello che il serbo 
Ratto Rudic, il successore di 
Fritz Dennerlein, manderà in 
campo oggi contro un'altra 
nobile schiatta di pallanuotisti 
sempre in cerca di riscatti, 
quell'Ungheria dominatrice 
assoluta dagli anni Trenta sino 
agli anni Settanta. 

Le polemiche sono però di
menticate, l'incombere olim
pico ha anacquato la vicenda 
Dennerlein-Rudic, e la pur 
traumatica rivoluzione ha mes
so in moto nuove aspettative. 
Metodi spartani, regole ferree, 
allenamenti-maratona, il ver
bo del serbo che deve rilancia
re in alto la squadra che ha in 
Sandro Campagna, Mario Fio
rillo e Massimiliano Ferretti gli 
incrollabili punti di forza. Ed è 
la loro stessa presenza (sono 
tutti e tre vicini alle trecento 
partite in azzurro) una pro
messa: hanno accettato il si
stema dell'uomo di Belgrado e 
ora sono a caccia della confer
ma del campo. Un anno di tor
nei ha ribadito la competitività 
azzurra, «non ci sono sette im
battibili», è la voce che corre di 
bocca in bocca, anche perche 
la formazione regina, la Jugo
slavia campione olimpico a 
lx>s Angeles '84 e Seul '88, 
campione del mondo '86 e '91 
e d'Europa in carica non c'è 
per le note ragioni. E non c'è 
nemmeno la Croazia, squadra 
che da sola costituiva i 5/7 di 
quella slava, e che non ha fatto 
in tempo a giocare i tornei di 
qualificazione. 

Resta tuttavia ostico il resto 
del lotto acquatico: c'è l'ex 

Urss che non ha subito traumi 
nella scelta del giocatori, anzi 
ha moltiplicato le ambizioni 
da ex ma indomita padrona 
della disciplina. Quasi che 
l'imminente divorzio sportivo 
dopo quello nazionale abbia 
innescalo grandi energie an
che nei collettivi. C'è ancora la 
Germania che nelle occasioni 
importanti scatena rabbie e or
gogli normalmente latitanti. 
C'è l'Ungheria che con gli az-
zum sembra avere, ma vale 
anche il contrario, sempre un 
conto in sospeso. Ci sono gli 
Slati Uniti che soltanto ai Gio
chi diventano pallanuotistica-
mente competitivi come del 
resto succede a cubani e greci, 
tutta gente frustrata in piccoli 
campionati nazionali, ma che 
sul quadriennale appunta
mento punta tutto quanto ha 
in corpo. 

E, per finire, c'è la Spagna, 
seconda ai mondiali di un an
no fa, e che a questo gioco un 
po' negletto ma con aspetti da 
acquatica corrida ha votato 
una pattuglia di missionari gui
data da quel Manuel Estiarte 
che ha giocato a lungo in Italia 
e che proprio per il sacrificio 
olimpico ha deciso di mollare 
il «torneo più bello del mondo» 
e i relativi guadagni. E ha fatto 
qualcosa di più, la Spagna, ha 
messo la finale nell'ultimo 
giorno dell'Olimpiade, a po
che ore dalla festa di chiusura. 

Rosee ma non troppo perciò 
le prospettive azzurre per la 
caccia al podio. Ai tempi di 
Dennerlein il Settebello aveva 
il vantaggio del gioco a zona, 
ora abbandonato e comunque 
non più sua esclusiva. Si punta 
tutto sul ritmo, sul contropie
de, sulle aspre lotte dei centro-
boa dove, col peso muscolare, 
contano astuzie e inganni a'bi-
trali. Di questi poi, son piene le 
vasche, Variabile imprevedibi
le, il giudizio fischiato è spesso 
causa di risse furibonde oltre 
che di ingiustizie nascoste dal
l'acqua. Ma il «polo aquatico» 
come dicono in Spagna è (atto 
cosi, di colpi invisibili, giocate 
subacquee, decisioni strampa
late. E bisogna metterli ne! 
conto. 

Paria 9 presidente Boniperti a ruota libera nel ritiro bianconero: 
«Vogliamo il quarto straniero e lotteremo per averlo» 

«Faremo di Vialli un leader» 
Quarto straniero in panchina, Milan favorito ma 
non imbattibile, l'importanza di Vialli, Baggio or
mai maturo per fare il capitano, il rimpianto per 
Vierchowod. Una chiacchierata a 360 gradi, una 
chiacchierata insolita per un tipo chiuso e solita
mente poco incline alle dichiarazioni come Giam
piero Boniperti. Ieri il «boss» della Juventus ha fatto 
visita alla squadra nel ritiro svizzero di Macolin. 

FEDERICO ROSSI 

• • MACOLIN (Svizzera). Di 
solito non parla: fugge. E allo
ra chissà, forse per farsi per
donare una vita di mezze frasi 
buttate 11 fra un tempo e l'altro 
di una partita, correndo verso 
l'auto, ieri l'amministratore 
delegato della Juventus, 
Giampiero Boniperti, si è fer
malo un po' di più a parlare 
«diJuve» E partendo dalla ,lu-
ve ha finito per trattare altri te
mi, come quello del quarto 
straniero «che noi vogliamo a 
tutti i costi in panchina». Sul 
tema si annuncia battaglia 
grossa, non vorremmo essere 
nei panni del presidente del 
sindacato calciatori. Sergio 
Campana 

Boniperti si è fatto vedere 
ieri mattina a Macolin per un 
saluto alla squadra, appro
dando al campo di allena
mento, assieme al direttore 
generale della società bianco
nera. Enrico Bendoni. Insoli
tamente loquace, come dice
vamo, Boniperti ha affrontato 
molti argomenti, comincian
do proprio da quello scottan
te degli stranieri: «Non è giu
sto che soltanto tre di essi 
possano essere ammessi in 
campo. Abbiamo chiesto che 
perlomeno il quarto possa 
stare in panchina Lo voglia
mo a tutti i costi - ha detto ta
cendo intendere che presto 
sarà battaglia grossa in fede
razione e dintorni - infatti una 
richiesta in tal senso l'abbia
mo anche presentata all'Uefa. 
E continueremo a farci sentire 
in tutte le sedi possibili». Il 
problema del quarto straniero 
in panchina è già un autenti
co polverone: come noto, c'è 
una fresca normativa concor
data fra federazione, Lega e 

Campana appena tre mesi fa, 
che contempla tesseramento 
illimitato di stranieri, ma solo 
tre in campo e gli altri in tribu
na. Ma quasi tutti i presidenti 
di serie A adesso non accetta
no più la situazione e voglio
no lorzare gli accordi. 

Dal quarto straniero, il di
scorso si è spostato sul duello 
Milan-Juve, sul nuovo (presu
mibile) braccio di ferro fra i 
due club. «I rossoneri sono di 
sicuro ancora i favoriti. Ma 
quest'anno il gruppo degli 
awversari è folto: Juve. Napo
li, Inter, Fiorentina, Roma e 
Uizio. La distanza tra noi e il 
Milan l'anno scorso era gran
de, speriamo si sia ridotta, do
po la nostra campagna acqui
sti», dice Boniperti, che anco
ra non sa capacitarsi del man
cato arrivo a Torino di Vier
chowod, per il quale si era 
mosso anche Vialli. «SI, ho un 
solo vero rimpianto, quello di 
non trovare qui in Svizzera 
Vierchowod con la squadra. 
Sapete che abbiamo cercato 
di portarlo alla Juve in tutti i 
modi: ma non è stato possibi
le». 

Da Vierchowod a Lentini, 
altro obiettivo fallito della Ju
ventus. «Avrei voluto vedere 
qui anche Lentini, che mi è 
particolarmente simpatico e 
si è comportato bene con noi 
nelle nelle sue dichiarazioni: 
gli auguro una grande carrie
ra». 

Parlando del Milan, Boni
perti ha tenuto a sottolineare 
una cosa: «Ha due squadre, è 
vero. Ma per la nostra espe
rienza un gruppo di 16-18 gio
catori può benissimo compe
tere sia in Coppa che in cam
pionato, il traguardo che ci 

preme di più. Anche se pun
teremo a vincere tutto». E Vial
li? «È un grande acquisto, un 
grosso personaggio sia in 
campò sia fuori, speriamo di
venti presto un leader. Platini 
lo era in campo, ma meno 
fuori, perché più distaccato. 
Vialli è un italiano e pensia
mo che possa far breccia di 
più nella psicologìa dei com
pagni». Elogi anche per Bag
gio «si avvicina ai 26 anni, l'e
tà giusta per fare il capitano» e 
Piati «può essere il nuovo Tar-
delti». L'attenzione si sposta 
verso campioni di altre squa
dre: «Sono curioso di vedere 
all'opera Gascoigne, un ra-
gazz.o intelligente e simpati
co, Maradona lo vorrei ades
so, se fosse guarito non ci sa
rebbero problemi; Brian Lau-
drup è meno forte di Miki, ma 
quest'ultimo è arrivato forse 
troppo presto in Italia». 

Dopo avere accennato a un 
progetto di «pay tv» per le par
tite della Juventus, Boniperti 
ha parlato dell'avvocato 
Agnelli: «Non è disamorato, 
vorrebbe essere qui vicino ai 
giocatori, gli ho parlato sta
mattina e mi sembra che sia 
mollo contento di questa 
squadra». 

E la giornata juventina di 
Boniperti è finita qui. Per le 
sue abitudini, aveva parlato 
anche troppo. 

Totip 

Pr ima corsa X X 
12 

Seconda corsa XX 
12 

Terza corsa 22 
1X 

Quarta corsa 22X 
1X2 

Quinta corsa X X X 
X 1 2 

Sesta corsa 1X 
X 2 
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